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Riassunto
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Quando la giovane poliziotta Mona Sander viene trasferita su un’isola lontana della Frisia orientale nel Mare del Nord, crede di essere arrivata alla fine del mondo. Ci sono davvero solo pecore, isolani strani e colleghi da sopportare? Ma quando all’improvviso un rapinatore latitante rende l’isola pericolosa e Mona conosce anche il misterioso Jan, lei si trova in serie difficoltà professionali e private. Chi è questa creatura raccapricciante che tutti chiamano semplicemente Nemica dei Frisoni? La polizia era coinvolta nell’insabbiamento di una morte misteriosa? Che ruolo ha Jan in questo dramma? Mona inizia a indagare da sola e si trova improvvisamente in pericolo di vita. Ci sarà un altro omicidio?
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Capitolo Primo
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L’agente di polizia Mona Sander si stava passando nervosamente le dita tra i suoi capelli biondo-rossicci indisciplinati. Sapeva che sarebbe stata travolta da una tempesta. Ma sarebbe stata così violenta da porre fine alla sua carriera non ancora iniziata?

Si accovacciò sul banco degli imputati davanti al santuario del direttore della polizia della capitale dello stato. Mona non riusciva a smettere di rigirarsi il cappello tra le mani. Non c’era il più piccolo granello di polvere sulla sua uniforme e aveva lucidato a specchio le sue scarpe nere. Tuttavia, dubitava che queste accortezze avrebbero avuto successo.

E questo soprattutto perché non era colpevole di nulla.

“Il direttore della polizia ha tempo per te adesso”.

Quella frase era uscita, con voce grave, dalla bocca di un collega che aveva aperto la porta dell’ufficio esecutivo. Sembrava un pagliaccio nella sua uniforme. Ma a Mona non importava, doveva concentrarsi completamente sul suo capo ora.

Il direttore della polizia era seduto dietro la sua ampia scrivania di quercia dall’aria molto seria. Con i suoi capelli bianchi e il suo viso scarno, trasudava calma e competenza. Ma in quel momento, stava punendo Mona semplicemente ignorandola. Tuttavia, lei si avvicinò alla sua scrivania e si fermò a un braccio di distanza da essa.

E Mona fu contenta che il suo capo non si fosse alzato. Sapeva che era molto alto, mentre Mona raggiungeva a malapena l’altezza minima per le poliziotte della Bassa Sassonia – 163 cm.

Si sentiva davvero piccola in quel momento e per questo odiò il direttore della polizia.

Lui finse di dover scrivere qualche riga in più con la sua costosa penna stilografica. Mona rimase ferma e non si mosse di un centimetro. Poi all’improvviso lui alzò lo sguardo.

“In servizio, l’uso eccessivo della forza non è un reato banale, signora Sander”.

Mona aveva già sospettato di essere stata denunciata. E all’improvviso vide di nuovo il volto del teppista, al quale doveva il suo attuale pasticcio. Il ragazzo non gliel’aveva solo giurato con parole che iniziavano con F o V. Era diventato violento e aveva fatto esplodere un bengala.

Allora Mona aveva usato il suo manganello. Certo, più di una volta. Ma era dovuto in quel momento. Qualcuno doveva fermarlo. Almeno quella era la sua opinione. Ma si era sbagliata.

“Il Suo posto nel Servizio di Emergenza non è ovviamente la cosa giusta per Lei, signora Sander”.

“Posso dire una cosa, signore?”

“No, ora sto parlando io! Mi piacerebbe buttarla fuori, ma è giovane e merita un’altra possibilità. Per questo ho acconsentito alla Sua richiesta di trasferimento”.

“Non sapevo nemmeno che volessi essere trasferita”.

“Oh sì, lo desidera, signora Sander. Verrà assegnata al Dipartimento di Polizia del Nord con effetto immediato; la Sua nuova postazione sarà Haversum”.

“Intende l’isola della Frisia orientale? C’è una stazione di polizia lì?”

Il direttore pensò che la domanda di Mona fosse retorica, perché lui non rispose. Invece sorrise freddamente.

“Può fare il Suo dovere dove gli altri vanno in vacanza. In realtà, dovrebbe ringraziarmi”.

Ringraziarlo? Mona abitava in città, non aveva mai vissuto su un’isola prima. Probabilmente sarebbe morta lì per il resto dei suoi giorni. Avrebbe voluto lasciare quell’ufficio immediatamente. Ma Mona sapeva che il suo carattere irascibile le aveva reso la vita difficile in diverse occasioni. Quindi, questa volta, per una volta, riuscì a tenere la bocca chiusa. Almeno per il momento. Dato che taceva, il direttore tornò alle sue cartelle. Agitò la mano come per spaventare una mosca fastidiosa. 

“Può andare, signora Sander. Il leader della Sua squadra lo sa già”.

Mona si voltò. Ma sulla porta lei si fermò di nuovo.

“Signor Direttore?”

“Cosa altro c’è?”

“Il mio trasferimento ad Haversum ha qualcosa a che fare con il fatto che il padre di quel teppista ferito è un avvocato penalista molto noto e influente?”

“Fuori, signora Sander!”

Mona uscì e sbatté la porta dietro di sé.
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Capitolo Secondo
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Una settimana dopo, c’era un sole splendente sulla costa del Mare del Nord. I gabbiani scivolavano bassi sul molo di Norddeich. L’acqua luccicava, l’atmosfera vacanziera era diffusa nell’aria. Ma Mona si sentiva come se stesse andando verso la sua esecuzione.

Era stata accompagnata al porto da sua madre. Dagmar Sander era venuta da Braunschweig apposta per salutare sua figlia. Dagmar Sander era una donna risoluta che, oltre al suo lavoro, ricopriva anche numerosi incarichi onorari: dalla mensa dei poveri per i senzatetto all’aiutare i bambini rifugiati a fare i compiti. Alla madre di Mona sarebbe piaciuto vedere sua figlia diventare un’insegnante come lei; quindi, non era esattamente entusiasta della scelta professionale di Mona. Ma conosceva la testardaggine di sua figlia e non aveva mai provato a dissuaderla dall’entrare nella scuola di polizia.

Mona aveva ereditato gli occhi verdi e i capelli ribelli di sua madre. Nel carattere, la figlia impulsiva era esattamente l’opposto di Dagmar Sander, che aveva sempre tutto sotto controllo e pianificava tutto in anticipo. Il padre di Mona era stato ucciso in un incidente d’auto molti anni prima.

“Tuo padre sarebbe orgoglioso di te”.

Mona fu sorpresa di sentire quelle parole dalla bocca di sua madre. Raramente parlavano del padre che a malapena riusciva a ricordare. Lei aveva sette anni quando giunse la notizia della sua morte.

“Davvero, mamma? Perché ho fermato quel teppista?”

“No, perché non ti pieghi su niente e vai avanti per la tua strada. Stai diventando sempre più simile a tuo padre. Non esternamente, non è questo che intendo. Sto parlando delle tue prospettive di vita. Come ho detto, il tuo rendimento alla scuola di polizia è stato al di sotto della media ...”.

“Beh, grazie anche a te!” Disse Mona offesa.

“... ma non ti sei lasciata scoraggiare”, continuò sua madre. “Hai superato l’esame finale, anche se non ne ero affatto certa. Tuo padre era uguale. Era disperato per il suo commercio di mobili di seconda mano, anche se era un decente uomo d’affari. Ma non ha lasciato che il suo sogno di una vita si rovinasse. Spero che sia lo stesso con te”.

All’improvviso Mona si rese conto del grande complimento che sua madre le aveva appena fatto. Certamente, Mona non era una nerd furba e non sopportava niente così facilmente. Ma questo la rendeva una cattiva poliziotta? All’improvviso fu contenta di allontanarsi dal distretto. Solo nel vero lavoro di tutti i giorni, avrebbe potuto dimostrare di cosa fosse capace. Le parole di apprezzamento di sua madre le diedero improvvisamente una spinta enorme.

“Grazie”.

Era tutto quello che lei riuscì a dire in quel momento. Ma Dagmar Sander sapeva che sua figlia non era molto loquace, così l’abbracciò. La giovane poliziotta sentì un nodo alla gola e le vennero gli occhi umidi. Si voltò velocemente e prese la sua borsa da viaggio.

“Devo andare, il traghetto sta per partire”.

“Buona fortuna, Mona. Puoi chiamarmi in qualsiasi momento se hai qualcosa da dirmi”.

Dagmar Sander fece un cenno con la mano mentre Mona saliva sulla passerella. Furono tolti gli ormeggi e la nave prese rapidamente velocità. Mona era sorpresa. Non aveva mai visto sua madre così emotiva. Era perché Mona stava intraprendendo un viaggio verso l’ignoto? Oppure la madre si era accorta che sua figlia era finalmente cresciuta? La scuola di polizia, alla fine, era solo una scuola in cui si poteva prendere solo un brutto voto. Ma ora era iniziata la vita reale, in cui decisioni sbagliate potevano portare a conseguenze disastrose. Soprattutto per una poliziotta.

La traversata di due ore fu relativamente tranquilla. Haversum era una delle isole minori e si trovava tra Borkum e Juist. A bordo c’erano principalmente turisti in vena di vacanze. Mona si ritirò in un angolo tranquillo e ascoltò musica sul suo smartphone.

Non era mai riuscita a stare seduta a non fare nulla. Quindi fu sollevata quando finalmente apparve Haversum. Presumeva che la meta del suo viaggio fosse davanti alla prua del traghetto.

A prima vista, Haversum sembrava il dorso di una balena gigante. Si intravedeva della vegetazione mentre la nave si avvicinava. Sul lato nord una scogliera digradava ripidamente verso l’acqua. C’era anche un villaggio che consisteva principalmente di case tradizionali frisoni. Presumibilmente c’era il divieto di costruire enormi hotel. O non c’era nessun investitore che volesse spendere i suoi soldi in quel posto. Mona non era un’esperta di turismo insulare. Tutto quello che sapeva era che, a differenza di Norderney o Borkum, Haversum era scarsamente nominata. E questo fatto, lo avrebbe scoperto in seguito, era abbastanza significativo. Si rese conto che i traghetti per le altre isole frisoni avevano a bordo il doppio o il triplo dei passeggeri. Haversum ovviamente non era esattamente una destinazione da sogno per una vacanza al mare. Ma dopotutto, neanche Mona era venuta lì per piacere. 

Il traghetto attraccò nel piccolo porto. Quando Mona sbarcò, un collega la stava aspettando. Si diresse intenzionalmente verso di lei. C’era da aspettarselo, perché era l’unica passeggera che indossava un’uniforme della polizia.

“L’agente di polizia Sander?”

Il poliziotto appoggiò la mano destra alla visiera in un saluto. Era un po’ più anziano e considerevolmente più alto di Mona. La guardò in attesa come se fosse la sua compagna in un appuntamento al buio.

“Sì, sono io”.

Mona ricambiò il saluto e inclinò la testa all’indietro in modo da poter guardare meglio la sua controparte. Il poliziotto aveva i capelli biondi e la sua bocca larga ricordava una rana. Tuttavia, lui si sentiva ovviamente irresistibile.

“E io sono l’agente di polizia Hauke Klasing. Puoi chiamarmi Hauke. E non ho capito bene il tuo nome”.

“Questo perché non l’ho ancora detto”.

Klasing rise come se Mona avesse fatto uno scherzo magistrale.

“E non sei solo bella, hai anche senso dell’umorismo. Devo dire che per una volta l’ufficio risorse umane sembra essere stato benevolo con noi”.

Cosa avrebbe dovuto rispondere Mona? Raramente aveva sentito un approccio così goffo. Inoltre, lei non era decisamente molto carina. Non si sentiva poco attraente quando era di buon umore. Ma sicuramente non era un tipo da modella come Claudia Schiffer, se non altro perché una donna di 163 cm non sarebbe mai potuta diventare una modella. Doveva sorridere. Se quel belloccio di Klasing l’aveva descritta come molto carina, allora doveva essere davvero molto disperato. Come sempre, Mona rispose in modo chiaro.

“Ascolta, Hauke, chiariamo una cosa. Non sono venuta ad Haversum perché cerco l’amore. Piuttosto, voglio solo fare il mio lavoro. Se lo accetti, non avrai problemi con me. A proposito, il mio nome è Mona, se proprio devi saperlo”.

Il sorriso di Klasing si allargò anche se sembrava quasi impossibile.

“Sei timida, va bene. Noterai comunque che sono un bravo ragazzo. Ora andiamo prima alla stazione in modo che tu possa conoscere il resto della truppa”.

Con quelle parole, il poliziotto condusse Mona verso una Land Rover che era stata trasformata in un veicolo della polizia. Salì dal lato del passeggero e gettò la sua borsa da viaggio sul sedile posteriore. Klasing si mise al volante e prese il radiomicrofono.

“Uno zero uno a sede. La nuova collega è arrivata nei tempi previsti, stiamo arrivando”.

“Ricevuto, uno zero uno”.

La risposta era arrivata da una voce di donna. Mona sperava sinceramente che non tutti i suoi colleghi fossero fastidiosi come Klasing.

“Spero che ti piaccia il nostro veicolo dei soccorsi. Ha vent’anni. Il dirigente distrettuale continua a richiedere una nuova auto di pattuglia, ma sulla terraferma probabilmente la gente è dell’opinione che la vecchia Land Rover qui basta”.

“Non hai una moto?” Chiese Mona speranzosa. Amava andare in moto. Klasing rise a crepapelle e si diede una pacca sulla coscia.

“Ehi, è una bella battuta! Devo ricordarmelo. No, non abbiamo una moto. Non puoi trasportare pecore con quella”.

“Pecore?”

“Sai, quelle bestie lanose belanti”.

“So cos’è una pecora, Hauke! Ma mi chiedo perché la polizia debba trasportare pecore”.

“A volte le pecore scappano e cadono dal dirupo. Quindi dobbiamo recuperarle e portarle dal veterinario. O dal macellaio, a seconda della situazione. Il lavoro della polizia su Haversum è molto vario”.

“Senza dubbio”, mormorò Mona, scossa. Si stava gradualmente chiedendo se non avrebbe dovuto lasciare subito le forze di polizia. Klasing continuava a guidare. Fortunatamente, la strada per la stazione non era troppo lontana. Mona non riuscì a individuare un altro veicolo di pattuglia di fronte all’edificio di mattoni disadorno degli anni ‘50. Ma probabilmente c’era soltanto la Land Rover. L’isola era dannatamente piccola; ne divenne consapevole solo in quel momento.

“Eccoci qui, signore”.

Con queste parole, Klasing entrò nella stanza delle guardie. Strizzò l’occhio a Mona in modo confidenziale, come se avessero già dei segreti l’uno con l’altro. La giovane poliziotta riuscì a malapena a non roteare degli occhi. Quel chiacchierone pensava davvero che si sarebbe presa una cotta per lui? A quanto pare era uno di quegli uomini che non potevano essere fermati da un rifiuto diretto.

La stazione di polizia non era in alcun modo diversa dai reparti che Mona aveva già visitato durante il suo addestramento. Era solo molto più piccola. I computer e la radio sembravano un po’ vecchi, per quanto Mona riuscisse a vedere da lontano. Ma non ne era davvero sorpresa.

L’uomo con cui Klasing aveva parlato si alzò dalla sedia dell’ufficio. I suoi gradi sul distintivo lo identificavano come Commissario Capo. Era tarchiato sulla cinquantina con gli occhi chiari.

“Sono il Commissario Capo Malte Sahler, capo del dipartimento di Haversum. Conosce già il signor Klasing, signora Sander. E questa è l’agente di polizia Fenja Beck”. 

Mona salutò e strinse la mano a entrambi. Mentre la mano del Commissario Capo era calda e ferma, la destra di Fenja Beck ricordava un pesce morto freddo.

La poliziotta locale era bionda come il grano e aveva i capelli raccolti in una treccia rigorosa. Era alta e molto magra. Con i suoi capelli biondi, i suoi occhi azzurri e i suoi modi freddi, ricordava a Mona una regina vichinga.

“Piacere di conoscerla, signora Sander”.

Ma Fenja Beck non sorrise mentre pronunciava quella frase. E non sembrava nemmeno che intendesse sul serio.

“Pensavamo che il posto vacante non sarebbe mai stato coperto”, disse il Commissario. “È sempre positivo quando ci sono abbastanza poliziotti sul posto. Soprattutto adesso”.

Mona guardò interrogativamente il Commissario.

“Dall’altro ieri, un uomo è in fuga. Il rapinatore Patrick Faller è fuggito dalla prigione di Lingen. Ci sono indizi che si è diretto verso la costa e ha preso una barca. Sono stati allertati anche i commissariati delle altre isole. Lo cerchiamo dappertutto. Se troviamo prove, possiamo immediatamente chiamare ulteriori rinforzi dalla terraferma”.

Inseguire un assassino? Apparentemente il lavoro della polizia su Haversum non era così triste come Mona aveva temuto. Tuttavia, non aveva senso per lei perché un evaso dovesse nascondersi su quell’isola ai confini del mondo, tra tutti i posti possibili. Era come se il Commissario Capo le avesse letto la domanda sul viso.

“La ragazza di Faller vive ad Haversum da alcuni mesi. Il suo nome è Maxi Engels. Perché non le fate una visita? Non abbiamo un mandato per perquisire casa sua. Ma lei avrà notato che la teniamo d’occhio. Potreste notare qualcosa di sospetto. Può cogliere l’opportunità per mostrare alla signora Sander qualcosa in più dell’isola”.

Il Commissario Sahler si era rivolto a Mona e a Klasing con quelle parole. La giovane poliziotta non era esattamente entusiasta di dover uscire di nuovo con l’autoproclamatosi rubacuori. D’altra parte, lavorare insieme a Fenja Beck sembrava ancora meno allettante.

Ma forse doveva abituarsi ai nuovi colleghi. Non era andata d’accordo con tutti i membri del distretto e doveva continuare a fare il suo lavoro.

Mona e Klasing firmarono l’uscita dalla stazione.

Il poliziotto lasciò che la Land Rover attraversasse lentamente il villaggio. Le strade strette con le case basse a sinistra e a destra emanavano un fascino nostalgico. Il tempo sembrava essersi fermato lì e ovviamente c’erano pochissime auto sull’isola. Improvvisamente Mona vide per la prima volta qualcuno su Haversum che le piacque subito.

Si era avvicinato alla macchina della pattuglia in mountain bike. Mona ipotizzò che il ragazzo avesse circa venticinque anni. La sua faccia era bruciata dal sole e segnata dalle intemperie, i suoi capelli biondi scuri a mezza lunghezza arruffati. La bocca era sensuale, lo sguardo dei suoi occhi scuri poteva essere pericoloso per una donna. Apparentemente un corpo ben allenato era nascosto sotto il maglione norvegese e i jeans strappati. Mona si ritrovò a fissarlo.

“Chi era quello?” Chiese quando il mountain biker si precipitò davanti a loro.

“Chi? Oh, il tipo è un birdwatcher o qualcosa del genere. Il suo nome è Jan Konradi. Vive da solo alla stazione di birdwatching a Freesk Berch. Ragazzo innocuo, non parla molto”.

Cosa che non si può dire di te, rispose Mona nella sua mente. Klasing non si era accorto che Jan aveva suscitato l’interesse di Mona? Probabilmente no. Il fastidioso collega pensava certamente che fosse inconcepibile che le donne potessero essere interessate ad altri uomini oltre a lui.

“Usciamo quando non siamo in servizio”, suggerì Klasing. “Allora potremmo parlare in pace”.

“Tu parli sempre senza sosta, Hauke. Ma dimmi qualcos’altro: perché non esci con Fenja? È una donna molto attraente”.

“Sì, ma Fenja è troppo complicata per me. Secondo quanto riferito, ha anche una relazione con un misterioso corteggiatore. Stranamente, il ragazzo non è stato ancora individuato da nessuno. No, Fenja non fa per me. Mi piaci molto di più tu”.

Mona non rispose. Poteva immaginare che Fenja avesse inventato la sua cotta segreta per tenere alla larga Klasing. L’idea non era male. Mona decise subito di mettersi in contatto con questo Jan Konradi. Anche se non si fosse sviluppato nulla tra loro, avrebbe potuto venderlo a Klasing come suo nuovo amico. Poi si sperava che non l’avrebbe più infastidita con le sue avances.

La Land Rover aveva lasciato da tempo il villaggio e stava percorrendo le piste di ghiaia che erano usate come strade su Haversum. Innumerevoli pecore pascolavano sui prati aridi a destra e a sinistra della strada. Lo stridio degli uccelli marini insieme al ruggito del vento formavano un rumore di fondo costante a cui Mona si era quasi abituata. Tra lei e Klasing non si poteva instaurare un silenzio imbarazzante, perché il poliziotto continuava a blaterare.

“Se me lo chiedi, questa Maxi Engels è completamente pazza. Voglio dire, come ti immischi con un assassino? Perché l’ha conosciuto solo quando era già dietro le sbarre. Beh, non l’ha mai visto in libertà. A meno che lui non si nasconda da lei. Dobbiamo tenere gli occhi aperti, quella ragazza è pericolosa. Ma non devi avere paura, io sono con te”.
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